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UN RITARDO DA COLMARE PER INNALZARE I LIVELLI DI FORMAZIONE E COSTRUIRE IL FUTURO

Digitale, l’altra sfida da vincere. Anche per Cuneo
Si fa presto a dire transizione, ma a che prezzo? La trasformazione digitale in Piemonte

Nel Programma Operati-
vo regionale del Piemonte ri-
ferito al Fondo europeo di svi-
luppo regionale 2014-2020 
(FESR), occupa una parte si-
gnii cativa la “Strategia per la 
Crescita Digitale 2014-2020”, 
volta a rendere il Governo del 
Territorio sempre più digitale, 
aperto e accessibile.

Fra le misure più rilevanti 
va segnalato il “Progetto stra-
tegico per la Banda Ultra Lar-
ga (BUL)”, con l’obiettivo di 
assicurare su tutto il territo-
rio piemontese una capaci-
tà di connessione ad almeno 
30Mbps e di costituire una re-
te infrastrutturale essenzia-
le per lo sviluppo del tessuto 
sociale, economico, impren-
ditoriale e culturale della Re-
gione.

Oltre alla Banda Ultra lar-
ga, il percorso di transizio-
ne digitale previsto dalla Re-
gione si basa essenzialmente 
su due altre azioni principali: 
“Soluzioni tecnologiche per la 
digitalizzazione e l’innovazio-
ne dei processi interni dei va-
ri ambiti della Pubblica Am-
ministrazione, quali ad esem-

pio la giustizia (informatizza-
zione del processo civile), la 
sanità, il turismo, le attività e 
i beni culturali, i servizi alle 
imprese” e “Interventi per as-
sicurare l’interoperabilità del-
le banche dati pubbliche”.

Fra gli strumenti tecnolo-
gici messi in campo per sem-
plificare e ridisegnare il rap-
porto fra cittadino e Pubblica 
Amministrazione, possiamo 
citare Spid, sistema pubblico 
di identità digitale che iden-
tii ca ciascun cittadino italia-
no e permette l’accesso a sva-
riati servizi digitali delle am-
ministrazioni locali e centra-
li. Permette ad esempio di ac-
cedere alle iscrizioni scolasti-
che, alle proprie informazio-
ni sanitarie e all’INPS. Un se-
condo strumento è il sistema 
pagoPA che permette di paga-
re tasse o qualsiasi altro pa-
gamento nei confronti del-
la pubblica amministrazio-
ne. Più nello specii co, la Re-
gione Piemonte, in qualità di 
intermediario tecnologico, 
sostiene il sistema regiona-
le PiemontePAY per l’esecu-
zione dei pagamenti telema-

tici presso le amministrazioni 
pubbliche piemontesi aderen-
ti al sistema.

Un ulteriore aspetto del-
la transizione digitale riguar-
da, in particolare, la salute dei 
cittadini piemontesi. Si trat-
ta della realizzazione di una 
Piattaforma FSESol, (Fasci-
colo Sanitario Elettronico e 
Servizi on line) strumento 
di dialogo digitale del Siste-
ma Sanitario Regionale, tra 
gli operatori sanitari ed i cit-
tadini. Il Fascicolo, conser-
va la storia clinica di un cit-
tadino attraverso la raccolta e 
l’archiviazione dei dati e della 
documentazione digitale re-
lativi agli eventi clinici, e per-
mette la consultazione e il ri-
tiro di referti.

La transizione digitale e 
il rapporto fra i cittadini e la 
Pubblica Amministrazione 
sono quindi in piena evolu-
zione. La grande si da è quel-
la di assicurare che tutti i cit-
tadini abbiano le stesse op-
portunità, capacità e mez-
zi per dialogare con i servizi 
pubblici.
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La grande massa di risor-
se messe a disposizione dell’U-
nione Europea con il bilancio 
2021-2027 e il Piano per la ri-
presa (Recovery Fund) ha pro-
vocato speranze non disgiun-
te però da qualche rischio di 
illusione, come se quei quasi 
2.000 miliardi di euro bastas-
sero da soli a sollevare l’Euro-
pa dalla crisi, aggravatasi in 
questi due ultimi anni con l’ir-
ruzione della pandemia da Co-
vid 19. Si tratta di risorse im-
ponenti, in parte fornite dagli 
Stati membri e in parte dall’U-
nione Europea, grazie alla sot-
toscrizione di un debito comu-
ne che dovrà essere rimborsa-
to.

Non è il solo problema: bi-
sognerà anche destinare quelle 
risorse a investimenti per il fu-
turo e intanto sperare che nel 
presente, nei prossimi anni, la 
macchina degli Stati e dell’UE 
si dimostri capace di gestire 
una spesa di dimensioni stra-
ordinarie.

Ma non basta: una par-
te preponderante di quelle ri-
sorse è destinata a sostenere 
una duplice transizione, quel-
la ecologica e quella digitale. 
Con tempi ormai obbligati – e 
scadenze più ravvicinate pos-
sibili – quella destinata alla lot-
ta al surriscaldamento climati-
co e con ritmi diseguali in Eu-
ropa quella verso la digitaliz-
zazione.

I Piani di ripresa naziona-
li hanno destinato quanti-
tà anche molto diverse di in-
vestimenti nei due settori. Si 
va dall’Austria che ha desti-

nato alla transizione ecologi-
ca il 59% delle risorse previste 
al 37% di Italia e Grecia e dal 
52% della Germania per il di-
gitale a meno della metà dell’I-
talia, ferma al 25%. Percentua-
li che disegnano future econo-
mie diverse per l’UE, con diffe-
renziali di crescita che rischie-
ranno nel tempo di aumentare 
più di quanto già non avvenga.

Si tratta di differenziali de-
stinati a trascinarne altri, in 
particolare sul fronte dell’oc-
cupazione dove assisteremo a 
importanti mutazioni del mer-
cato del lavoro, con proi li pro-
fessionali in forte riduzione e 
altri, inizialmente in quantità 
notevolmente inferiore, in cre-
scita e con una nuova geogra-
fia di imprese nell’UE, ridise-
gnata da una diversa capacità 
tecnologica tanto nel progredi-
re nella transizione ecologica 
che in quella digitale.

L’Italia, già oggi alle prese 
con molte crisi aziendali – e il 
Piemonte ne sa qualcosa – non 
potrà dormire sonni tranquilli, 
visto anche i costi sociali del-
le ristrutturazioni delle impre-
se e della loro delocalizzazione 
in Paesi a più alta produttività.

A prima vista potrebbe sem-
brare che una provincia co-
me quella di Cuneo – la miti-
ca “isola felice” più cautamen-
te considerata un’isola di “cri-
stallo” – sia al riparo da futu-
ri sconvolgimenti, grazie an-
che alla sua capacità produtti-
va, alla penetrazione di merca-
ti stranieri e, soprattutto, gra-
zie a un tasso di disoccupazio-
ne tra i più bassi d’Italia. È una 

L’Agenda Digitale Europea
(Al) - L’Agenda digitale europea è stata uno dei 7 pilastri del-
la Strategia decennale Europa 2020 che indicava le priori-
tà politiche e gli obiettivi di crescita dell’UE i no al 2020. Ol-
tre allo sviluppo delle tecnologie ICT per favorire innovazione, 
progresso e crescita economica, l’Agenda aveva come obietti-
vo principale lo sviluppo del mercato unico digitale. Obietti-
vi specii ci, fra altri, accesso per tutti a Internet veloce e ultra-
veloce, standard e interoperabilità, sicurezza, alfabetizzazio-
ne informatica e inclusione digitale. Per poter raggiungere gli 
obiettivi dell’agenda digitale, sono stati messi a contributo va-
ri fondi, in particolare: il Fondo europeo per lo sviluppo regio-
nale (FESR) e il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rura-

le (FEASR) e il Fondo nazionale che co-i nanzia la politica eu-
ropea di coesione.
Nel quadro dell’Agenda Digitale Europea, l’Italia ha sviluppa-
to l’Agenda Digitale Italiana, che predispone la Strategia italia-
na per la banda ultra larga e la Strategia per la Crescita Digi-
tale 2014-2020. Nel periodo di programmazione comunitaria 
2014-2020, i fondi destinati all’Italia erano di circa 3 miliardi e 
200 milioni di euro, di cui circa 1 miliardo e 800 milioni dedi-
cati alla banda ultra larga.
Nello scorso marzo, la Commissione europea ha presenta-
to una visione e prospettive per la trasformazione digitale 
dell’Europa entro il 2030.

condizione favorevole che po-
trebbe non durare se non si de-
stinerà una quota consisten-
te di risorse alla duplice transi-
zione, ecologica e digitale: su-
bito, proteggendo un radicato 
benessere sociale e, dopo, fa-
cendosi trovare pronti ai gran-
di cambiamenti che si annun-
ciano già a breve.

C’è da sperare che la nostra 
tradizionale cultura del lavo-
ro, e della resistenza, non fac-
cia velo a innovazioni che con-
sentano di continuare a com-
petere su mercati sempre più 
globali e sempre più aggressi-
vi. Non è azzardato prevedere 
tensioni anche sul nostro “fe-
lice” mercato del lavoro, fatto 
di piccole imprese a dotazio-
ne tecnologica inadeguata alle 
esigenze future e con proi li la-
vorativi, compreso tra i giova-
ni, con limitata formazione. È 
probabilmente questo il pun-
to nodale per il nostro futuro: 
quello di innalzare i livelli di 
formazione, tanto tecnica che 
umanistica, per avere future 
generazioni pronte alle delica-
te transizioni che ci aspettano.
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Italia e digitale: prestazioni al di sotto 
della media dell’Unione Europea

Nel mondo di oggi, poter contare su una buona connessio-
ne alla rete internet è fondamentale, sia per i privati che per le 
imprese; le limitazioni alla circolazione e il massiccio ricorso 
al lavoro da casa dovute alla pandemia hanno reso ancora più 
evidente la necessità di dotarsi di buone infrastrutture digitali.

L’Italia e il nostro territorio, sotto questo proi lo, si presenta-
no in ritardo rispetto alla media dei Paesi dell’UE.

Per quanto riguarda la velocità di connessione, misurata in 
megabit per secondo (Mbit/s) in fase di scaricamento (down-
load), secondo il Rapporto sulla copertura della banda larga in 
Europa 2019, mentre la quasi totalità dei nuclei familiari euro-
pei (95,7%) ha potuto avere accesso almeno a connessioni len-
te (con velocità minima pari a 2) l’83,3% dei cittadini europei 
ha potuto contare su una velocità superiore a 30 e solo il 68,4% 
è stato raggiunto da connessioni con velocità superiore a 100; 
l’Italia si pone al di sotto della media europea sia per quanto ri-
guarda l’accesso a connessioni con velocità pari almeno a 30 
(77,5%), sia se si considera la velocità minima a 100 (61%).

Per quanto riguarda le tecnologie di connessione disponibi-
li, la quasi totalità delle famiglie italiane (99,6%) ha potuto con-
tare almeno su una vecchia connessione DSL, al pari della stra-
grande maggioranza degli europei (91,2%). Cresce la copertura 
delle tecnologie a i bra ottica, più veloci e moderne, accessibili 
in diverse versioni: la FTTC (“i bra i no all’armadio”) porta i ca-
vi in i bra i no agli armadi stradali e, da questi, raggiunge le abi-
tazioni attraverso i cavi di rame esistenti, risultando un po’ più 
lenta delle altre; la FTTP (“i bra i no ai locali”) nella quale la i -
bra giunge sin nei pressi dell’edii cio, riducendo il tratto in rame 
e il conseguente rallentamento (FTTB -“i bra i no all’edii cio”) 
o direttamente dentro casa (FTTH - “i bra i no all’abitazione”, 
la più veloce). Secondo i dati dell’indice DESI 2020 (Indice del-
la Società e dell’Economia Digitale) pubblicato dalla Commis-
sione UE, le connessioni FTTP raggiungono ormai il 34% delle 
abitazioni e sono in crescita anche nelle aree rurali (18%).
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“Pagina a cura del gruppo di lavoro 
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